
SE IL SIGNORE NON COS TR IIISCE LA CASA...
NEL SALMO 127 LA CITTA E I FIGLI NELLA MANI DI DIO

enso che capiti a tutti i cre-
denti, in maniera più o meno
intensa, di pensare alla

bontà di Dio nella propria vita in
qualche occasione: la sera quando
si va a riposare, o al risveglio
prima di alzarsi, o in qualche con-
testo di preghiera o di ritiro, tutti
momenti nei quali si è in pace con
sé stessi e con la realtà circostante.
Qual è il pensiero del credente se
non che è Dio che ha portato
avanti tutta la mia vita e continua
a farlo? Non si pensa assoluta-
mente che quanto viene umana-
mente fatto non abbia valore,
anche se la maniera di esprimersi
può essere confusa con un fidei-
smo che rende vana ogni azione
umana, ma questa cade in secon-
do piano perché si riconosce la
grandezza dell'azione di Dio nella
storia personale e comunitaria.
Mi piace pensare che all'origine

di questa composizione non ci sia
solo una riflessione a tavolino ma
un'esperienza di fiducia in Dio
scaturita dalla contemplazione di
un vissuto semplice e quotidiano
ma concreto che l'orante ha fatto —
sull'esempio di quanto detto
sopra — a cui è seguita una rifles-
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sione sapienziale che ha allargato
la visione dell'azione divina e ne è
scaturito questo carme, un inno di
fiducia in Dio!
Apriamo allora la porta ed

entriamo nel salmo 127 (126 nella
versione latina). 11 v. 1 ci dice che,
oltre ad essere un cantico delle sali-
te, è di Salomone, unico nei salmi
di pellegrinaggio. Questo pone
un'interrogazione perché normal-
mente i salmi sono attribuiti a
Davide mentre a Salomone vengo-
no attribuiti testi sapienziali: forse
il carattere fortemente sapienziale
del suo contenuto ha suggerito di
attribuire questo salmo al sapiente,
re di Israele nel contesto storico del
post esilio, tempo di ricostruzione
della casa per eccellenza che è il
tempio di Israele.

Insieme la vita urbana
e quella familiare

L
a composizione poetica con-
sta di due diverse situazioni
che formano un'unità: uno

sguardo sulla casa, sulla città e
sulla vita urbana (vv. 1-2) e uno
sguardo sulla famiglia e sulla

SALMO 127
'Canto delle ascensioni. Di Salomone.
Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
2Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

3 Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
4 Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.
5 Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici.

Note .
022-2 1v zziane

discendenza di cui è frutto la
benedizione patriarcale (vv. 3-5).
Le due parti del salmo nel testo
originale sono composte da 20
sostantivi e verbi ciascuna (senza
contare il titolo e le particelle
avverbiali e pronominali), quindi
distribuite equamente; inoltre tro-
viamo una cornice formata dalla
"casa-città" al v. 1 e dalla "porta"
(della città) al v. 5. Anche questo
salmo, come il 126 che abbiamo
già visto, progredisce legando i
primi due versetti con la ripresa
di una stessa parola: così il termi-
ne "invano", dopo il parallelismo
perfetto del v. 1, introduce il v. 2.
La presenza del Signore domina il
salmo: il nome divino (Yhwh, ripe-
tuto per ben 3 volte) apre la pre 
ghiera e la prima parte di essa al v.
1 con una doppia forma condizio-
nale «Se il Signore... se il Signo-
re...» e introduce poi anche la se-
conda parte al v. 3 «Ecco, eredità
del Signore...». Vorrei sottolineare
la bellezza poetica del paralleli-
smo perfetto del v.1 la cui tradu-
zione per forza di cose fa perdere
anche le assonanze dei suoni "B"
e "SH" presenti nel v. 1 come in
tutto il salmo:
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SE IL SIGNORE NON COSTRUISCE LA CASA...

Se il Signore non costruisce la casa,
Se il Signore non vigila sulla città,

Ma il v 1 porta anche un messag-
gio teologico: noi sappiamo anche
da altri testi che il Signore co-
struisce la città (vedi fra i vari
esempi Am 9,11: «In quel giorno
rialzerò la capanna di Davide, che è
cadente; ne riparerò le brecce, ne
rialzerò le rovine, la ricostruirò co-
me ai tempi antichi») e abbiamo già
visto nel salmo 121,3 che lui non
altri è il custode di Israele: «Non
lascerà vacillare il tuo piede, non si
addormenterà il tuo custode».
Allora porre in luí la fiducia è l'a-
zione conseguente di ogni fedele.
Nei vv. 1-2 la triplice espressione

"invano" (shaw) nella tradizione
biblica sta ad indicare la "vanità",
che indica gli idoli; prendo come
esempio, tra i molti, il Sal 24,4:
«Chi ha mani innocenti e cuore
puro, chi non si rivolge agli idoli
(shaw), chi non giura con ingan-
no». L'utilizzo di questa espressio-
ne lascia intravvedere che non si
tratta qui solo di autosufficienza
umana ma addirittura di autosuffi-
cienza idolatrica o perché uno
divinizza sé stesso o pone la sua
fiducia negli idoli costruiti a pro-
pria immagine e non nel Dio di
Israele, con tutto ciò che questo
significa. Il v 2 colpisce per una
forma grammaticalmente fuori
luogo (che non può essere tradotta
in italiano), ma che, a mio avviso,
sta bene in un testo sapíenziale e
come licenza poetica: è una sottoli-
neatura per marcare l'importanza
di quanto segue. Letteralmente:
«Invano, a voi, che vi alzate di
buon mattino...»: è come se l'auto-
re dicesse: «Dico proprio a voi
che...», si dirige proprio a quelle
persone che si ritengono autosuffi-
cienti, le mette in guardia sul loro
modo di vivere.

Il "pane di fatica"

U
na sottolineatura merita
sicuramente l'espressione
"pane di fatica" (letteral-
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invano si affaticano í costruttori.
invano veglia la sentinella.

mente "fatiche") che ci rimanda a
Gen 3,17, all'espulsione dei pro-
genitori dal paradiso terrestre:
«All'uomo disse: "Poiché hai
ascoltato la voce di tua moglie e
hai mangiato dell'albero di cui ti
avevo comandato: "Non devi
mangiarne", maledetto il suolo
per causa tua! Con fatica ne trar-
rai il cibo per tutti i giorni della
tua vita"».
Quanto ha pesato nella storia

questa espressione del libro della
Genesi per cui il lavoro spesso è
stato visto come un castigo di Dio.
Senza nulla togliere alla durezza
del testo la scrittura ci presenta
anche altre esperienze di lavoro,
positivo, senza fatica, che richia-
mano il giardino dell'Eden e, pro-
babilmente, quel tipo di lavoro
che è realizzazione dell'esistenza
umana e continuazione della crea-
zione cui si riferisce indirettamen-
te questo testo. Pensiamo tutto il
salmo 104 che presenta l'attività
divina che sorregge l'attività
umana messa in un contesto di
comunione con Dio e con la natu-
ra, oggi diremmo in una visione
di ecologia integrale, in particola-
re: «Tu fai crescere l'erba per il
bestiame e le piante che l'uomo
coltiva per trarre cibo dalla terra»
(v. 14) e «Allora l'uomo esce per il
suo lavoro, per la sua fatica fino a
sera» (v. 23).
C'è un'altra sottolineatura da

fare ancora nel v. 2 per il termine
tradotto con "prediletto": lo tro-
viamo in Dt 33,12, nella lunga
benedizione che Mosè pronuncia
nel deserto sopra ogni tribù di
Israele prima di morire. Così si ri-
volge ai discendenti di Beniami-
no, il figlio prediletto di Giacob-
be/Israele: «Per Beniamino disse:
"Prediletto del Signore, Benia-
mino, abita tranquillo presso di
lui; egli lo protegge sempre e tra
le sue spalle dimora"». Nel salmo
ogni persona che mette la sua
fiducia in Dio è figlio / figlia predi-
letto del Signore!

La nera eredità:
il dono dei figli

1 v. 3 è introdotto in maniera
decisa dall'avverbio presenta-
tivo "Ecco" che pone una linea

discriminante tra le azioni senza
la presenza del Signore nella
prima parte «invano si affaticano i
costruttori... invano veglia la sen-
tinella... Invano vi alzate di buon
mattino e tardi andate a riposare»
e la presenza del Signore nella
seconda parte «Ecco, eredità del
Signore sono i figli, è sua ricom-
pensa il frutto del grembo».
Ora il salmo indirizza lo sguar-

do alla famiglia con una chiara
allusione alla benedizione fatta da
Dio ai patriarchi. Nel v. 3 i figli
sono chiamati "eredità" nahalah di
Jahweh: l'espressione designa
usualmente la terra promessa
data da Dio a Israele come sua
stabile dimora; qui essa sta ad
indicare che i figli sono un "dono"
divino e che servono ad indicare
la continuità della nazione eletta.
Come la terra è il segno dell'amo-
re e della benedizione divina nello
spazio, i figli sono il segno della
benedizione divina nel tempo (Sal
128,1-2). I due termini usati naha-
lah, eredità, e sakar, ricompensa
esprimono la qualità teologica di
questo dono, nato dalle viscere
della donna (Gen 30,2; Dt 7,13; Sal
132,11)'.
I vv. 4-5 con l'immagine guer-

riera che compara i figli, numerosi
e forti, alle frecce acute può stupi-
re e anche urtare la nostra sensibi-
lità moderna ma di certo è coeren-
te con la visione della vita nell'an-
tichità: i genitori nella vecchiaia
potevano contare solo sui figli, i
figli erano una sicurezza per tutto
il clan familiare di fronte ad
avversità e a eventuali contese e
conflitti. I figli fanno parte della
benedizione data da Dio ad
Abramo (discendenza e terra) e
nei racconti patriarcali la sterilità

' Cfr. G. Ravasi, ll libro dei salmi commen-
to e aftualiz azione, v. III, EDB, Bologna
1984, pp. 596-597.
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è uno dei grandi problemi perché
in certa forma esclude dalla bene-
dizione e pare che Dio ci trovi
gusto a costruire la storia del
popolo a partire da donne sterili e
che hanno avuto figli avanti negli
anni. Comunque sia, qui si parla
di figli avuti nella giovinezza per
dire che il dono del Signore è per-
fetto e il ricorso stilistico di questa
immagine poetica dà molta forza
all'enunciato. Le frecce portano al
guerriero (ghibbor) che è il padre
dei figli (v. 5), è «l'uomo che ne ha
piena la faretra». Questa espres-
sione dovrebbe essere tradotta
meglio: «l'uomo giovane e forte
(gheber)» perché in ebraico si lega
per assonanza al guerriero (ghib-
bor — gheber). Il testo chiude così
con il v. 5, che è una beatitudine e
che presenta quest'uomo giovane
e forte, benedetto dal Signore, in
una possibile disputa in tribunale.
Infatti la porta della città era il
luogo del giudizio, là sedevano
gli anziani e i giudici. Anche in
questo caso la traduzione mi sem-
bra debole: «non dovrà vergo-
gnarsi quando verrà alla porta a
trattare con i propri nemici». II
verbo ebraico utilizzato è "parla-
re" (dabar) nella sua forma intensi-
va, il contesto è militare quindi si
potrebbe tradurre "discutere con
forza" o addirittura "respingere".
A conclusione possiamo dire

che questo salmo nella sua sem-

Note
2022-2 Mzzlane

plicità segue uno sviluppo molto
logico e lineare; pregando questo
salmo contempliamo la nostra
quotidianità con le relazioni che
viviamo tutti i giorni, assaporia-
mo la vita che il Signore ci ha
donato e ci dona, ci sentiamo
amati e protetti, usando una paro-
la ebraica carica di significato
viviamo lo shalom che Gesù dona
ai discepoli quando appare risor-
to. Dice p. Schökel, parlando del
legame tra le due parti della com-
posizione:

Fra queste due parti s'instaurano
dinamicamente due relazioni temati-
che: alla costruzione della città rispon-
de la costruzione della famiglia grazie
i figli; alla difesa della città corrispon-
de la difesa dei diritti in tribunale. In
mezzo si situa il dono di Dio durante il
sonno dell'uomo: agricolo e familiare'-.

L'autore inserisce nella vita
della città l'esperienza umana e
familiare nella quotidianità ordi-
naria del lavoro nell'arco della
giornata (pensiamo ai termini
mangiare, pane di fatica, sonno) e
del passare dei giorni (alzarsi,
mattino, riposare tardi), nella sua
intimità come nelle relazioni
sociali e nei conflitti.

' A. Schökel-C. Camiti, Salmi, ll, Boria,
Roma 1991, p. 680.

Quando questa preghiera viene
usata nella Liturgia delle ore?
Nell'ora media del giovedì della
quarta settimana, nell'ora nona
della salmodia complementare;
nella liturgia lo troviamo nel rito
del matrimonio.
Quali testi del vangelo questo

salmo ci risveglia? Come non pen-
sare alla Provvidenza che si mani-
festa nel momento del bisogno
con quello che è necessario? Il
testo evangelico che balza alla
mente è sicuramente Mt 6,25-34
dove il Signore invita a non preoc-
cuparsi: «Perciò io vi dico: non
preoccupatevi per la vostra vita,
di quello che mangerete o berrete,
né per il vostro corpo...». Ma pen-
sando al contesto storico che stia-
mo vivendo e alle violenze di
guerre di cui sentiamo tanto par-
lare come si può pregare questo
salmo senza ignorare le tante
morti innocenti di tutti i giorni?
Forse ci può aiutare anche il v. 1
perché ci dice che senza la presen-
za del Signore tutto è "invano": la
guerra, le violenze, l'arroganza,
l'autosufficienza dove portano se
non a seminare morte e lasciare
una società peggiore? Quell'"in-
vano" ripetuto per tre volte è di
un'attualità immensa perché è
questo che viene seminato, la
vanità, però sulla pelle dei più
deboli e Dio in tutto ciò è comple-
tamente assente.
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